5A DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B

Dal Vangelo secondo Giovanni (12,20-33)

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
 

FRUTTI DI VITA
Se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo;
se invece muore produce molto frutto
(Gv 12,24)
Barriera murale tra l’uomo e Dio,
tra il fratello e l’altro uomo
e tutto per un solo e unico motivo:
io non voglio, non posso morire a me stesso.
Vocazione divina in noi è l’amore,
uscire dal proprio cosmo, da se stessi,
lasciare la propria casa con le sue sicurezze,
per portare nel mondo frutti di vita.
Non il possesso di sé, per realizzarsi
nel migliore dei modi, sovente a spese
altrui, ma una vita donata, offerta
perché io stesso l’ho ricevuta in dono.
Quali i frutti dell’amore?
Il frutto della vita che sboccia nel fratello,
perché l’amore genera sempre amore
quando è liberato dall’io intransigente.
Amare vuol dire conoscere se stessi,
sapere di essere spesso di impedimento
alla crescita armoniosa del fratello,
quando ci si pone dietro uno schermo protettivo
tra la propria sicurezza e benessere
e il bisogno impellente dell’altro
di vivere, crescere ed essere amato,
senza ritrovarsi con le ali tarpate.
Portare frutto è far crescere il fratello
nella libertà dei figli di Dio.
Il seme non nuore per se stesso,
ma si apre come dono, per generare amore.
Esso cade in terra per innalzare l’uomo
verso il cielo della vita piena
dove si trova l’Amore che si è fatto Chicco
di grano, per diventare pane corporeo.
Il Chicco è pronto per essere seminato
per offrirsi spontaneamente al mondo;
pronto nella macina del croce
per diventare pane che nutre l’amore.
Questo è Dio, ricco di misericordia
fedele e grande nell’amore: seme che muore
sulla croce dei nostri peccati, affondato
nel cuore di coloro che credono alla vita.
L’amore ci fa risorgere con Cristo,
rende nuove le creature, facendo esplodere
nei cuori di coloro che credono
schegge di speranza e frutti di vita.
padrebenedetto 22, iii, 2015
